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ANCORA SULLA PARASSITA DELLE UVE 


Una grande altività si manifestò negli uomini 
della scienza e negli uomini pratici per istudiare 
la malaltia delle viti e cercarne il rimedio, e il 
giornalismo degli ultimi tre mesi ha istiluila una 
cronaca speciale per questo disgraziato argomento. 
Anche in Friuli, se meritano fede le relazioni che 
abbiamo ricevute, il danno è grave, e non pocho 
esperienze furono leniate per farlo cessare o di- 
minuire. Noi ci sentiamo in dovere d'inceoraggiare 
queste esperienze, ‘e di lodare le cure del Governo 
in proposito, com’ anche lo. zelo de’ Municipii e 
delle Accademie. Ed in ispecialità merita encomio 
uno sseritto del dottor Giulio Andrea Pirona rela- 
tore della Commissione eletta dalla nostra Acca- 
demia per isludiare la malattia delle uve dal lato 
teorico e dal laio: pratico, scritto che speriamo di 
comunicare ai nosifi lettori in un prossimo numero. 
Intanto fedeli al nostro officio registriamo qui sotto 
altre opinioni in continuazione alle già ennunciate. 


Parte leorica 
Il dottissimo noslro Italiano A. Bérenger da 
Pieve di Cadore, in un esteso ed altrettanio in- 


leressante arlicolo inserito nel Collicafore, prende 


dapprima a dimostrare che il micromicete, che & 
causa del morbo odierno delle nostre uve, non è 
altrimenti la criplogama da altri descrilta sotto i 
nomi di Picchiola, Oidium Tuckeri, Mucor slolonifer, 
ed allri ancora;.ma bensi quella indicata dal no- 
stro Filippo Rè nel suo Saggio sulle malattie dello 
piante col nome di Al/bugine, anieriormente chia- 
main da Linneo col nome di Mrcor Erysiphe, da 
Persoon Scelerotium Erysiphe, da Vallroth Alphi 
fomerpha, e da altri Erysibe; e dichiara essere 
realmente la Erysiphe communis, di cui si offre 
la descrizione dal Meyea che tanto quadra con 
le belle osservazioni del signor Giuseppo Gherardi 
di Asola, n 

« ll carattere generale di questa parassita, se- 
condo il citalo Meyer, è quesio: nel suo nascera 
la mulfa è una tela delicatissima con fili per lo 
più disposti in ordine periferico-raggiante, i quali 
diramandosi cd intralciandosi a vicenda, formano 
delle macchie bianche forforacee, visibili ad occhio 
nudo. Il microscopio fa vedere chiaramente che 
quesli fili serpeggianti ed orizzoniali generano nei 
loro rinéoniri degli appiccagroli (pyihmezs) la 
mercé di cui si attaccano all’ epidermide delle foglie, 
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» Per un secondo grado di evoluzione quei fili 
orizzontali emettono un numero più o meno grande. 
d'altri filuzzi che s'innalzano verticalmente e quasi 
tutti ad una medesima altezza. Dapprima sono un 
poco claviformi, quindi allungandosi, mostrano di 
avere qualche diaframma, e finalmente si conver- 
tono in fili articolati, i quali presentano alla foro 
sommità otricelli elitlicij effellto di una disarlico». 
lazione, e. per cui finiscono col distaccarsi dei fili 
stessi. E questi olricelli sono veri sporoidi, atti a 
germogliare, come facilmente sì può farne esperi» 
mento, Per lo più la criltognma si arresta in que- 
sto stato di evoluzione, in cui emana un odore 
spiacevole di muffa; ma pur sovente s' incammina 
alla sua perfezione: In quest’ ullimo caso nascono 
dai fili orizzontali alcurie  vescichetle. proligere, 
tonde od eliiliche, dapprima scolorate, poi gialle, 
brune e finalmente nere, circondate da un pirenio 
(iperifecio) più 0 ineno solido, dentro il quale tro- 
vasi una sostanza mucosa ed un cerio numero di 
vescichelte, ciascuna delle quali racchiude da 8 a 
A spore, Da esso peridio sì dipartono, in forma di 
raggi, nicuni altri fili, che diconsî fulcri, e sér- 


“vono probabilmente ad alimentarlo, 4 


Parle pratica 


» Fatti numerosi e sopratutto | autorità dì Megea 
ci deve convincere, vestire l'albugine un carallere 
puramente epifilico, segnniamente quando la paras- 
sita non giunga allo siato di vera frallifcazione, 
Per lo più questa malattia si propaga nella dire 
zione dei venti dominanti e dall’ alto al basso de- 
gli alberi ed arbusti per effollo di gravitazione. 
La diffusione è quindi d’un contagio nereo, ossia 
di un trasporto delle spore della parassita; e. io 
sviluppo si manifesta tanto sulle parti provveduto 
di pori inalanti, come su quelle che non ne hanno, “ 

Dei rimedj proposti dalla R. Accademia di 
Agricoliura di Torino si crede utile di riporlare 
la seguente conclusione: 

» Di tulti i mozzi stati raccomandati per pre- 
servare le vili da nuova invasione della crittoga- 
ma ‘la potatura autunnale. sembra -la più efficace. 
Gioverà pure il togliere alle viti la vecchia scorza, 
sotto alla quale si possono annidare i seminoli 
della crittocama; e ben anche lo esportare lo strato 
superficiale della terra soltostanie. La spesa sa- 
rebbe largamente compensata qualora si giangesse 
a distruggere le future generazioni della criilo- 
gama stessa, Forse a ciò gioverebbe un rigido. 
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inverno: Ritengasi però altamente che ia malattia 


doniinante è malaltia. dell’ una e non della vite; 


onde il Ironcarele- viti «non può riiscire’ che a 
danno; in quanto allo froisioni praticate sul pedale 
la scienza non può approvarle. & 


COSTUMI 
1 ° . 2 
Isola 0-Tuaiti 


Presso che a mezza via tra l’ America meri- 
dionale e la Nuova Olanda, in quella divisione del 
Gioho che i Geografi con vario nome appellano 
Oceania, Malesia, o Polinesia, trovansi le Isole 
della Società, fra cui la principale è .0-Taiti, E 
tanto le sono d'attorno sorelle, isole!te, e scogli, 
che il tratto di mare il quale le contiene ed ab- 
braccia, chiamasi Arcipelago di O-Taili. 
| Fu nel 1606 scoperta da Quiros, uno. di quei 
numerosi avventurieri, nuova specie di cavalieri er- 
ranti, che avidi di gloria e di oro sì allidano alle 
iempeste di un mare sconosciuto in cerca di qual- 
cho feammento del. Naovo Mondo, pur allora donato 

all'Italiano. Colombo al ro di Spagna, che per 
tutta gratitudine Io: caricava di catene, 

Egli la chiamò Sagittaria: poi l'inglese Wallis 
el 1763 le diede il nome del re Giorgio Ill poi 

ougainville nel 1768 Ila ballezzò Nuova Citera: 
poi nel 1772 gli Spagnuoli la chiamarono Amat: 
finalmente Cook nel 1774 le restituì il suo vero 
nome indigeno, col quale è presentemenie cono- 
sciuta. Cambiò diverse volte il padrone litolare: 
fa per mezzo dei Missionarii soggetta al dominio 
inglese, dal quale si sciolse nel 1823: ed ora, 
eon alcune delle altre isole che la circondano, 
costiluisce an regno particolare solto il Protello- 
fato. Francese. 

Ognuno che sa come i potenti lutelano i i, de- 
Bolî, può facilmente immaginarsi che razza di 
protezione sia quella, 


La corona vi è ereditaria, como vi è eredi- 


tavia l'influenza o il potere di alcune nobili fa- 
miglio, discondenti dagli originarii capi-tribù, non 
anto por riconosciuti dicitti, quanto. pel rispetto 
che. conserva il popolo alla loro antichità ed-alle 
storiche’ memorie della patria. 

O-Taiti ha 40 leghe di circuito; ed ai tempi 
di Cook, che la vide armata per una spedizione 
puerresca, melleva. in mare olfre a 60 mila com- 
battenti, ciò. che l'indusse a calcolare che l’intera 
popolazione fosse di 200 mila, Ora, 
civilizzatori, al dominatori ed ai protettori di Eu- 


ropa, ne conta appena ottomila. Egli è solo da. 


pochi anni.che i Francesi finirono di sterminare 


un corpo .di indigeni, i quali. ritirati. nella forte. 
posizione di Tantabna, vi difendevano la nazionale. 


grazia al 





indipendenza e non volevano saperne del loro 


= protettorato. 


Il enpo- luogo: dell’isola è ora Îa piccola città 
di Papeoto,. che colle. -sue giaziose abitazioni -al- 


> temnate' da ameni. giardini, si stende in riva al 
mare per lo spazio di. circa un chilometro. Il pa- 


lazzo. dell’amministrazione francese ombreggia su- 
per hamente quello della regina, come palazzo di 
signore che iorreggia sopra } umile abitazione 
del castaldo. ! 

AI pari di quasi tutte le grendi isole dell 0- 
ceania, avanzi 0 prodotti di estinti vulcani, O O-Taiti 
è circonilata da aridi scogli, tagliati a picco, che 
le servono come di robusto hastione. Così difesa 
dalla natura, sembra destinata alla calma ed al 
riposo. A due o tre miglia dalla spiaggia, un venlo 
fresco, spesso violento, commove ed increspa il 
mare; ma quasi arrestato da mano invisibile non 
lascia giungere a terra che un soflio mite e leg- 


giero, mentre le onde si frangono contro i coralli 


che imbiancano di spuma. , Si direbbe, scrive un 
y Viaggiatore un pò arcadico, che Venere abbia 
; steso attorno a quest isola il suo cinio per 
» difenderla dalle procelle. “ 

L'interno si va gradatamente elevando in colli 
ed in monti, sui, quali più sublime si spinge il 
diadema, così chiamato, perchè sull’ estrema sun. 
velta si innalzano delle punte che si vollero pa- 
ragonare ai raggi di una corona, 

| © Ruscelli e fiumi di aqua dolce balzano in pit 
loresche cascate da quelle alture, serpeggiano 
per amenissime valli, si raccolgono in limpidi la- 
ghi, si travoigono fra fiorito sponde al mare, ed 
alimentano una vegelazione oltremodo: vigorosa. 

- Il clima vi è caldo, ma senza i soflocanii 
ardori dei tropici. Cresca ivi spontaneo. il suc- 
ceulento igname, il fracranie ananas ed il dorato 
arancio: vi si coltiva con molto frutto il tabacco 


a lo zuccaro; e (quei boschi ridondano di ogni 


più ricco dono di natura. Laonde vi trovi e l'al- 
bero del pane.-provvidenza pel viaggiatore smarrito: 
nella solitudine di quelle selve — ed il hanano, 
cui i botanici, quasi a significario derivato dall'E- 
den, chiamarono musa paradisiaca — ed il bambu, 
canna gigantesca, sì ampia da farne obi. sì forte 
da mandar. scintille sotto i colpi della. scure - ed 
il sandalo, legno preziosissimo alle arti ed alla 
medicina — ed il cocco, che solo bastorehbe al 
bisogni di quelle. popolazioni, 

Il suo Tusio serve alle travalure delle case : 
le foglie, se inliere ne coprono il tello, se in- 
trecciato ne formano le stuoje, le imposte, i tap-. 
peti. Lu corieccia del frulte si converte in filo, 
in cordaggi, in iela:. la noce coslituisce poco nieno 
che tuilo il vasellame da iavoln: ta mandorla ra- 
schiata ed impastata con altri farinacei compono 
il popoi, il più comuna de” cibi ivi usati; 8 tor- 
chiata, dà un’ olio buono: per f'iliuminazione è 

v la cucina. IL succo, cavalo con incisioni dalla 
corteccia, detto vino di palpa, somministra una 
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bevanda acidula gralissima, che colla fermenlazione 
diventa spiritosa inebbriante; edi: giovani gor» 
mogli si condiscono e si mangiano in ogui manie- 
ra otto il nome di cavoli di. cocco. Una di quelle 
inimense foglie avvolla attorno alté reni tien Juogo 
all’ indigeno di ogni vestimento: ficcartoeciala gli 
fa da capello: dirizzata ad un antenna, serve di 
vela alla sua piroga. co | 

‘ E se fra quella Jussureggiante vegetazione, 
fra quegli albéri giganteschi cresce talvolla sten- 
4ato ed intristilo il legiimie od il frutto d’ Europa, 
gli è che i soldati della guarnigione, è gli impie- 
gali dell’ amministrazione ne portarono seca i semi 
“nel Jontano esiglio, e con ogni cura cercarono 
di educarèi dappresso come un olezzo dei giardini 
nativi. Tanto è cara e dolce cosa la patria, è 
tanto amore pone l'uomo in iutto ciò. glie la ri 
corda lontana, SE 


I 
Gli Abitanti 


Gli abitanti dell’ Oceania in generale appar- 
tengono alla rizza o varietà umana cho i nalu- 
ralisti chiamarono malese, distinta da colorito cu- 
preo od olivastro, occhio profondamente incavato 
sotto folto e rialzato sopracciglio, naso alquanto 
schiacciato, labbra grosse ‘ed ampia bocca con 
candidissimi denli, mento rotondeggiante, capelli 
folti e nerissimi. Gli nomini hanno lla e robusla 
corporalura, e le donne, specialinento Ie Tailiane, 
-s0no0. rinomale pei loro vezzi, ‘e per l'inimitabile 
loro grazia. Quanto al carattere morale, ì malesi 
hanno fama di crudeli, di ingannatori, di perfidi, 
di traditori, mà i viaggiatori convengono in una 
eccezione a favore di O-Taiti, da attribuirsi in- 
dubitamente, come osserva Virey, alla benefica 
dolcezza di quel clima, alla straordinaria bellezza 
di quel suolo, Tanlo è vero che spesso l uomo 
non è se non lo specchio di ciò che lo circonda. 
i Gli Europei portandovi la loro civilià e re- 
ligione ne raddolcirono i costumi; per cui cessa— 
rono 1 sacrilicii di umane villime e tutte le. cie- 
che ‘superstizioni ed i barbari riti, con cui i selt- 
vaggi nnzi che venerare un Dio di amore, sem- 
brano voler scongiurare vn Dio di vendetta. 

Ora i Taitiani hanno abbracciato il cristiane— 
simo, del quale uno solo è il precelio che durano 
falica ad osservare. 

Scaldati da-quel fervido sole - in mezzo ai 
balsamici efiluvii di un suolo privilegiato - nulriti, 
presso che senza lavoro, dai frutti più sostanziosi 
© più saporiti — invitali all’ ozio ed alla mollezza 
dall’ eterno sorriso di quell’ amenissima natura, 
essi non farebbero allro che imitare le tortorelle 
e dar ragione a Bongainville, che chiamò la loro 
isola Nuova Cilera. 

Siccome però la cosa non camminava secondo 
tutte le formalità legali, così. î Missionarj inglesi. 


.P isola. 


cerenrono di far loro intender ragione; ma essi 
ascollavano. le lore ammonizioni collo slesso Îfrulio 
né più nè mena; col quale «n -nvarò dormirebbe 
ad una predica sulla carità. Allora-i Missivmacii, 
imposero una multa: sopra-ogni ‘contravvenzione al 
quinto comandamento, ed ordinatono vi corpo di 
sbirraglia, incaricato di fare ‘una pesca, simile a 
quella, che fece Vuleano di Marte. E la pesca 
riesciva copiosa: ma le cosé andavano di male 
in peggio, giacchè l’amore per pSiter pagare l’am- 
menda, dalle licenze poeliche era disceso alla pro- 
snica venalità. Fu tolla dunque |) ammerida in da- 
naro, ma si condannarono invece i delinquenli sd 
una, a due, o più giornate di lavoro secondo il 
caso; ed egli.è per tal modo, che coi peccali 
delle Taitiane venne costruita unn magnifica strada, 
che a poca distanza della costa circonda tulta 

Le Taitiane simano- appassionalamente la mu- 
sica ed il ballo; ed è sorprendente e piacevole 
cosa il sentirle cantare con agilità ed espressione 
i motivi del Bellini è dei Donizetti, spictatametite 
lacerandone però le parole, che non sanno com- 
prendere e pronunciare. Meglio riescono nei balli. 
e poche fotsa dello nostre signore strisciano più 
mollemente il valtz’ od necentuano con maggior 
grazia la polka, che col loro linguaggio tutto 
vocale, tulto armonioso chiamano pourifa. Poi han 
no le danze nazionali, Poupe-oupe ercdilata per 
tradizione dai loro antichi, ed il paizone, di in- 
venzione lutta recente, ed espressione coreografica 
della maraviglia e dell’ammirazione, destata dal 
battello a vapore. Due Inighe file di danzanti, vii 
nenlisi alle eslremità, descrivono una elissi acula. 
che raffigura il cassero: due gruppi sul lati rap= 
presentano le ruole: un ballerino nel mezzo con 
un immensa pippa finge il camino e dirigo tutta 
la macchinn. Incomincia la musica - il corpo di 
hallo P'asseconda con un monotono canto - l'uo- 


. mo-camino manda per arie enormi bulli di -fumo 


«+ Te ruote si mellono in rapido movimento con 
sirane sgambetlate e telegrafici giri di braccia — 
ed il vivente battello corre, si arresta, vira di 
bordo, manovra, come piroscafo sulle acque. Vi 
vaci di immaginazione, ma. non sapendo far odi e 
sonetti, quei popoli traducono così je proprie im- 
pressioni in glissèz ed in balarcès, che pur hanno 
maggior poesia di tanti e lanti dei nostri versi, 

Queste festevoli adunanze, questi allegri con- 
vegni-si tengono nei giardini della Piccola Polo= 
nia, quartiere per In massima parte abitato dagli 
ufficiali che per degnamente sostenere la fama 
della francese galanteria, si danno poi tuta Ja 
premura di accompagnare a casa le instancabili 
o gajé lor ballerino. E siccome la bellezza di 
quel cielo sereno, la frescura del notturnò venti» 
cello, e quelle misteriose ombre inbalsamate di 
inebbrianti olezzi, sembrano invitare a romantiche 
contemplazioni ed a poetici passeggi, così si fanno 
di ben longhi e ben lenti giri prima di giungere 
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all'abitazione, e quei cocchi, quei banani, quegii 
ananas. diventano testimonii di mille amorosi col- 
loquii e di mille scene eminentemento anacreon- 
tiche, = Non v'è a che dire: O-Taiti conlinua pur 
sempre a moritarsi il nome di Nuova Ciiera. 

Tra le varie arti poriatevi dall’ europea. ci- 
viltà, bisogna menzionare la tipografica. La stam- 
peria. di Papeete: ha già pubblicato diversi libri di 
divozione 6 di ciementare istruzione, .e sia ora per 
dare alla luce um saggio di lelleralura straniera, 
in capo al quale farà gemere una Iraduzione del 
presente articolo. E tra queste arti le meno ap- 
prezzativi sono quelle del calzelajo e del sariore; 
i Tailiani non ne vogliono sapere. Gli uomini ve- 
slono un semplice pantalone di filo indigeno di 
gelso papirifero, o si cingono le reni d'una pes 
suola, 0 più adamiticomente ancora d'una foglia 
di cocco: le donne portano un parco, che dai fian= 
ehi scende poco oltre il ginocchio, ed una fapa, 
spocie di camicia ampia ed ondeggiante, abbot- 
tonala al collo & sparata sul pelo, che tulla le 
copre sino alla noce del piede, Ma di scarpe 0 
di stivali nemmeno 1 ombra. È un lusso od un 
impaccio sconosciulovi, 

La vaghezza del sito, la dolcezza del clima, 
la copia dei frutti e la buona indole degli abitanti, 
ma specialmente delle bruno ed ardenti abitatrici, 
ha creato ad O-Taili la fama di un giardino d'Ar- 
mida; e la memoria e la speranza di quest'isola 
sorride al pensiero dei naviganti, come il Paradiso 
di Maometto ai fedeli del Corano. 


DE 
La Regina 
Come al fempi di Cook regnava în O-Taiti 


la regina Oberea, così vi regna ora S. M. Îa re- 
gina Wakina Pomaròè sorella di Pomarò IU, figlia 


di Pomarè il, figlio di Pomarè I, figlio di non sò. 


chi, ultimo confine di qualsiasi anche più nobile 
senealogia. Qui si verifica a puntino il famoso detto: 
fe roi régne, ne gouvérue pas, poichè chi governa 
di fatto è la Francia. La regina, ollre ali Litolo ed 
agli onori, godo però moltissima morale influenza, 
non solo sul suo microscopico regno, ma anche 
sulle popolazioni e sui capi di diverse vicine isole, 
che ne formavano parte una volta; poichè la me- 
moria e ie tradizioni dei Popoli sono più polonti 
che non le artificiali divisioni della politica. 

(IL più illustre do’ suoi antenali è senza cec- 
cezione Pomarò Il. il quale dopo di avere per 
lungo lempo masticato c digerito un codice cno- 
fobico ossia una raccolta di leggi contro ebbrezza, 
degno emulo di Alessandro e di Attila, finì col 
morire ubbriaco. Nel che nan poleva mostrarsi più 
logico, perchè nulla doveva rinscire sì valevole ed 
efficace a dissuadere i suoi amalissimi sudditi da 
questo bruito vizio, quanto il vederne lui siesso 
miserabile ed esemplare viitima. 





La regiria Pomarè ha oltrepassata la quaran- 
tina, e cogli anni ha acquislala molta gravità, molta 
posalezza e molta rotondità. Ben si ricordano ta- 
Juni che una: volta, quando non era che la bella, 
la-giovane Aimala, andava pazza pei notturni pas- 
seggi, per.l’ombra dei banani, e pei misteriosi in- 
contri: ben si sussurra che appena salita al trono 
aveva molto stentato a cambiare abitudini e a de- 
gnamente emanciparsi dol fango delle ‘volgari pas- 
sioni..., la regina Pomarè è una di quelle erea- 
ture cui, come alla Maddalena, sarà molto perdo- 
nato, ed ora in fin dei conti è una dorina savis- 
sima ed esemplarissima, anzi un pò iroppo esi- 


gente, un pò troppo. severa. 


Lo sa il povero. Arii-Failè suo. principesco, 
suo presso che. reale compagno, del quale si mo- 
stra terribilmente gelosa, paiché sconoscente al- 
l'onore cui venne innalzalo si permette di trovar 
belle ed amabili anche le suddite, anche le piebec, 
e si studia di farsene amare un pochino. Essa lo 
fa sorvegliare da’ suoi mafois, specie di poricemens 
o di guardie, che se lo: trovano in arcadico col- 
joquio con qualche amadriade lo legano senza com- 
piimenti, e lo conducono a corte, dove, come sco- 
laro colto. in fallo, viene assoggeltalo a certo nu- 
mero di staliilate. La cosa è storicamente vera: le 
slaflitato ad O-Taili formano un interessanie ca- 
pitolo del codice conjugale, codice pel quale la 
regina pretende una sirettissima osservariza. 
|  Avii-Faitè è più giovane delia sua moglie e 
signora, è grande, robusto, tarchiato, ed un pò: 
dolce di sale; ma siccome la regina ha inteso di 
farne non un re. ma un marito, così non è per 
nulla inferiore alla propria posizione. 

Un ‘Tenente di vascello, che a bordo dell’ A- 
strolabio visitò nel 1850 O-Taiti, narra alcuni 
interessanti particolari che compendiamo dul suo 
giornale. 

Avendo Pomarè accettato un invito a pranzo 
dal Comandante, noi avemmo l'onore di possedere 
a bordo tutta la fantiglia reale che vi fu ricevuta 
cogli onori militari, a suono di banda ed a sbaro. 


. di cannone. La regina si era in quel giorno abbi- 


gliata in cerimonia, poriava una specie di manto 
di seta nera ricamalo con assai callivo gusto a 
fiori, aveva anelli carichi di brillanti alle dita, una 
corona di fiori gialli ni capo, e, insolita cosa, calze 
e scarpe ai piedi. Arii-Faitè, pur egli siivalato, 
sudava sangue ed aqua, sotto un cappello da ge- 
nerale, ed un abito bleu con spallini da capitano. 
Era. una vera maschera grollesca, 

s Ai posto che doveva occupare la regina, si 
era apparecchiala, eminente sopra le altre, una 
eran sedia d'appoggio coperta di velluto rosso, e 
sermonlata da una corona di fogliame, che cir- 
condava la sun cifra di frori, attenzione che le 
chiamò sulle labbra un sorriso di compiacenza. 
Essa ha un portamento pieno di dignità: ii suo 
sguardo espressivo, e forse un pò duro, non con 
serva più la traccia dei vulcanici ardori che di- 
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vorarono la sua giovinezza; il suo spirito sì dice 
colto, pronto, e pieno di risorse nella conversazione. 
Noi non potemmo giudicarne per prova, decché a 
quel pranzo non pronunciò che due parole: hè (si) 
ed: eita (nè), secondo che accettava 0 rifiutava 
ciò che te veniva offerto. 
: 4 HI principe-sposo parlò Ia metà ‘meno di sua 
moglie, guardandosi ‘bene dual rispondere cita, qua- 
lunque cosa gli venisse poria dinanzi. ll sno ap- 
pelito è esemplarissimo: d'una costajuola non fa- 
ceva che un boccone, ne faceva due di un deef- 
steak; e marigiò da solo due terzi di un pasliecio 
e due metà di un dindio. Si dice anzi che quando 
sali a bordo non avesse che tetminato di far co- 
lazione, e che appena tornato a corte si sia messo 
a cena. | 

Un suo vicino di tavola gli domandò scher- 
rando, se la ‘sera non surebbo volentieri venuto 
con lui a cercarsi compagnia solto certi banani di 
amorosa memoria. Hè 4è, rispose l'infedele marito 
cogli occhi accesi e colla bocca dilatata ad un 
sorriso di compiacenza; poi diè di traverso un 
occhiata alla regina, per lema che l'avesse sentilo; 
finalmente, tirando un sospiro di rassegnazione, 6 
pensando forse ai malois, fece macchinalmente il 
gesto d'un soldalo che porta [a mano alla giberna. 

Solito ii materno regimo della Pomarò e la 
pateriia protezione della Francia, spassandosi con- 
\inuamenle, danzando, © facendo. all'amore, i Tai- 
tiani dovrebbero essere perfettamente felici. Pur 
che volete... f | 

Come, lanciato un sasso nel lago, si diffon- 
‘dono iniorno dei cerchii concentrici, che si vanno 
lentamente perdendo sulla placida superficie delle 
acque, così le ultimo procelle d’ Europa propaga- 
rono le estreme loro ondulazioni fino agli antipodi, 
e-vi eccitarono delle velleità rivoluzionarie, dei 
pruriti di novità. Anche i Tailiani si scossero : e 
taluni — ingrati! -— rinnegando la regina, preten» 
derebbero un vero re maschio, altri — bricconil — 
vorrebbero stabilire una repubblica. Noi vogliamo 
credere che non ne succederà nulla; e pieni di 
simpatia per la regina Pomarò, alla quale non sap- 
piamo rimproverare che ii geloso abuso del con- 
jugale stallile, speriamo che continuerà ad invec- 
ehiare e ad ingrassare sul '{rono, per il bene mag 
giore dei suoi popoli #), 


e e N er 


*) Gli ultimi numeri do giornali americani annunciavano che 
la rivoluzione aveva shalzato dal trono ia regina Pomarè : ma 
ulteriori mosizie smentirono tali dicerie. 


UR BACIO 


Donna, perchè sl mesta, 
E gli occhi hai pieni di profondo duol, 
E la gentil {ua testa 

Perchè abbandoni reclinala al suol? 


Non eri tu che lieta, — 

:Molto non è, iutti allietavi? Or di: 
Qual mai nova e secrela 

Cura ti strinse, e lange il cor così? 


Ah tu non mi rispondi, 

— Ché parole non trova il tuo dolor: 

Ma ratia mi nascondi ! 
‘Col volto fra le palme il tuo rossor, 


La colpa Ina ,m° addita. 

L'aspetto, la vergona, il pianto invan 
Terso con pronte dila, 
. E il sospiro che stride infra le man, 


Ahi poveretta, in quale 
Abisso un atto sol ti trascinò! 
Oh reo bacio fatale, 
Troppo mentito e troppo debol no/ 


Mira ché sovra sponda | 
D' errendo precipizio hai spinto il pio’, 
E già già il cor seconda 
L'urlo, che verso al fondo altri gli die; 


L'orlo è di mel profano 
Asperso, il vaso d’amarezza è pien; 

Pianto evvi dentro, e vano 
Ridomandare ivvedimibil ben. 


In fronte a te le chome © 

Si riszeran quando dovra! sentir 
Scherno silla plebe il nome, 

Il nome iuo ciascuno maledir. 


Se a’ tuoi bambini un riso, 

Un bacio chiederai conforiator, 
Sol lesverai nel viso 

Copia del padre, il marital rigor; 
È se l'inconscio sposo 

L’ienoto affanno tuo lenir vorrà, 
L' antico allo amoroso, 

La parola del cor dove sarà? 


O misera e rea madre, 

Quel de’ tuoi parvoletti amor non è? 
Or chi a’ tuoi figli è padre, 

È di madre l’onor chi te lo die’? 
Chi quando cederanno 

Gii anni tuoi verdi alia cndenio età 
A confortare il danno 

Dell’ egra iua vecchiezza resterà? 


Non già colui, mel credi, 

Che stà già per nverti in suo poter, 
E presso ora © vedi 

Pien di carezze e riso lusinghier. 
Ben di crudi tormenti ‘’ 

Tì sarà fabbro in gelosia di te, 
Spesso avrà fieri accenti, 

E sazio alfin ti romperà sua fe; 
Sol quegli, a cui rapito 

Sarà di tanti allelti il più bel fior, 
Avrà, fedel marito, 

Aperto il seno a ricettarti ancor, 
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DI disonor, di scorno, 
. D'eterna onta maocchinta, in odio al Ciel, 
Quel mai farai ritorno * | 
Alle tradite bugecia, alma infedeli 
Forse a' suoi fiyli avrai i 
Ne’ figli dell’ error furato il pan: 
Con che cor stenderai - 
.-Bul: letto del dolore a lor le man? 
Ah cessa, e ti riafranca — 
Neil’ antico rigor di tua viriù: 
Un passo sol li manca, 
È non sei moglie. nè sei madte più, 


GIAMPIERO ANCIPRETE DE DOMINI. 


L'UOMO ED IL BACO 


—_ Trovandomi alcuni giorni fà presso un agro- 
nono mio amico, osservava in un ampio apposito 
slanzone le farfalle del filugello; che deponevano 
sovra distese lenzuola fa loro preziosa semente; 


ed il mio spivito si addormentava frattanto in una 
profonda meditazione, 


E cosa, che a noi letterati, scienziati, filosofi. 


e giornalisti succede mollo spesso. 

E così meditando... meditando, trovai che il 
baco da seta è una perfettissima immagins dell'uomo. 
.__ Appena shucciato dal suo ovicino, e per tutto 
il corso delle sue prime età, il baco non sà che 
mangiare e dormire, 

£ che altro fà luomo ne suoi giovani, è 
Spesso anche ne’ suoi provetti anni, se non imitarlo? 

Sole, come aniadalo più grosso, ha maggiore 
appetito, non si accontenta di un cibo solo, è si 


mangia spesso in brevissimo tempo quanio doveva 


bastare a mantenerlo per tutta la vita, Poi, come 
essere ragionevole, dopo un buon pasto vuol an- 
che here; e tanto se ne compiace, che dopo aver 
bevuto per bisogno, beva poi per ozio, per ca- 
pricelo, per vizio, per moda, 
Quanto al dormire... non savele che a guar 
darvi atlorno e lraverete dei gran dormienti e a 
scuola, a predica, allo studio, all'ufficio, dappertuito. 
Vi sono perfino di quelli, che dormono leggendo 
l'Alchimista Friulano! | 
| ll baco cambia qualtro volte Ia pelle: l’uomo 
{ homo prudens di Linneo) non solo cangia pur 
ogli pelo e vizio, malgrado il proverbio, ma si 
mostra falava siraordinariamente docile a cangiare, 
per maggior suo comodo e vaniaggio, anche abito, 
colore, opinione e linguaggio. - Sapete perchè 
Metastasio sarà sempre più popolare d’ Orazio? 
Perchè è più facile lenere a mente: 


Spesso è costanza il variar pensiero, 
che stamparsi in pello: 


Firmi el tenacis proposili vir. 
Justum et tenacem propositi virum.. 


Ii baco palisco una mezza dozzina di malattie: 
Puomo, Pessere più perfelto della crenzìione, ne 
patisce, giusta il calcolo fatto da Sagar, 2500. 
Guardate quanti uscieri ha la morte. 00 o 

Dopo di essersi ben pasciulo e falto adulto, 
il baco alza la sua lestolina, fa crolla in allo di 
disprezzo e:-di sdegno: sui biascicati avanzi della 
foglia e sul letto innaridito, poi frovato un baslon- 
cino, un fascello, vi si appiccica colle sue gambe e 
sale al hosco. Seblimia petit. Lassù in mezzo agli 
intrecciati ramoscelli si ravvolge con lento e pa- 
ziente lavoro nel bozzolo, rinchiuso nel quale, 


‘privo di Iuce e di cibo, cambia veste e natura, 


ed accovaceiato ed immobile aspetta il tardo svi- 
lupparsi di una più alacre vila. se 

Così il giovanolto, dopo di essersi bene im- 
bevuto di scienza, ossia dopo di aver fatti in qual- 
che modo gli esamì universitarii, ciò che torna 
presso a poco lo stesso, torce faslidito il guardo 
dalle scolastiche pastoie, e graltandosi la cassa 
del cérebro è gnardando all'insù, medita: quid fa- 
ciendurn? Poi s'avvia anch'egli a fare il bozzolo, 
e per dirla in volgare sì accantuccia pralicante in 
uno studio, alunno in un uffizio, pappino în uno 
spedale, e vi lavora a suda — e prende un con- 
legno bnrocralico, un abito meno bizzarro, un fare 
più posato - e spinge talvolta l'abnegazione fino 
a tagliarsi l’invisa barba è i mustacchi — e suda 
e lavora gratis, amore Dei — 0 aspella... aspelta... 
aspetta che la gli venga buona. - Dopo un lungo 
e paziente lavoro in ammellire e districare le av- 
viluppate fila della serica prigione, il baco, diven- 
tato farfalla, riesce alla [uce, si dà una stiralina 
alle membra come uomo appena desto del sonna, 
poi tutto gajo e superbo de’ hei cornetti che gli 
ornano il capo, d'un corpicciuolo più assesialo ed 
elegante, di più snelle gambe, e di.due paja di ali, 
tutto si ringalluzza, e corre e svolazza d'altorno 
in cerca di una compagna, 

Qui l'analogia è meno evidente. È hen vero 
che talvolta anche Puoma all'uscir del suo bozzoio 
cambia la veste, sciupata al lavoro, in una magni- 
fica toga, in un bell’abito ricamato, o in qualche 
altra cosa di simile: è ben vero che per meglio 
assomigliarsi al haco infarfallato si và anche egli 
allora generalmente buscando un tantino di moglie; 
ma quanto alle ali... sono cose «siremamentle rare, 

Sono più comuni i cornetti, — 

Voli dunque pochissimi - alcuni salti - scap- 
pucci e capitomboli frequenti. n | 

La farfalla finalmente corre pericolo di cader 
nelle mani di un bacofilo, di un entoinologico, di 
un zootomista, che le fà addosso notomia e che 
la infilza con un ago in un quadro per mostrarsi 
intelligente di sloria nalurale. Così un povero ga- 
lantuomo quando uscito dalle mani dei medici e 


dei becchini crede dì. poter riposare in pace, da 


spesso nella penna di qualche necrologante che ne 
sirazia la memoria in una biografia e la conficca 
alla pagina di una gazzella, 
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Che ‘se, benigni lettori, ammirando queste mia 
profonde meditazioni, ed interessandovi al loro 
autore desideraste sapere n quale sladio bacolo- 
gico io ini-frovo, vi confesserò candidamente che 
sono ancora -una povera crisalide, ma che spero 
e faccio ogni verso di poter uscire dal bozzolo 


prima che il gialdone ed il nogrone mi vi calci-. 


uino del Lutto. 
rr 
CRONACA SETTIMANALE 


Anche la Turchia quanto prima sarà uttraversala dalla 
locomotiva. Senza diro della siradn ferrata di Suez i eut lavori 
gecupatto tante braccia, una nuova arteria sla per essere in- 
trapresa da Costantinopoli : a Belgrado, La società Inglese che 
ne è assontrice; quand’ anche non ancora munita del rescrilto 
imperiale, considera I° impresa: coma cosa cerla e tratta coi 
Puscià per la essione dei fondi occorrenti. Pare che questa 
linea non abbiu a riuscire che come una sezione d' un' alira 
ben più lungo, fa quale dovrebbe mettere in camunicazione la 
Turchia vnropen col entro dell’ Asin; cosa non del intto. in 
credibile quando si pensi che là le difficoHà del Jerreno, è 
segnatamente gli accidenti orografici non sono tenti e così seril 
some Billa nostre sirude, è che gli intraprenditori inglesi am- 
moniti dall’ esperienza, nott si abbandomeraono così facilmente 
alle mania dei grandiosi edificii che pliesteno, se #1 vuole, il 
genio dei tecnici ma non Je virtù economiche degli Sfalì, 


li giované macchinista sienor I. Iloe ha costrulto per la 
stampa del giornale il New-Jorch-Herald una macchina a va— 
pore. dell'altezza non minore di venti piedi inglesi; essa con- 
tiene ‘otto: grandi cilindri, e da’ suoi torchi escono slamprte 
vent’ ottomila copio all'ora, Olto uomivti lavorano quando la 
macchina è in attività, e si calcola che a produrre Î" effelto di 
questa macchina :.00° mezzi. ‘ordinari. serehbe mesiiori-lo mano 
d' opera di pilocento persone. 


L'accademia di storia a Madrid pubblicherà una collezione 
delle” principali leggi, siatuti e privilegi municipali ( fueros) delle 
provincia e delle grandi città di Spagne. Per raccagliere i testi 
di que’ documenti, I" acesdemia ha nominata una Commissione 
composta di vanli storici, legisli, orientalisti e paleografi, che 
rovisteranio a lal fine tutti gli archivi locali. Presidente della 


Commissione è il signor Pasquale Gayongos, autore di dotta 


ricerche sulla storia antica della Spagna durante il dominio dei 
Mori. 


Una bibbia tedesca di Movronza slampela secondo gli uni 
nel 1460-70, secondo altri nel 1662-67, è silata comperata 
da un bibliomane inglese, il morchese di Biandford, oi prezzo 
di 2000 tire steriine. Lo stesso marchese pagava, or fa qualche 
anno, 2260 lire sierline ii soio esemplare completo dell’edio 
zione Veldofar del Decamerone, stampato nel 1471 a Venezia. 
Egli possodeva già un esemplare dello stesso libro, ma era 
mancante di cinque foglietti. 


L'acendemia delle scienze, lettiere ed orti di Rover ha 
data. una medaglia d' oro di 500 franchi al signor Lesguilion 
in. premio d'una sua memoria sull inffuventa funesta della 
consorteria nelle scienze, nelle fetfere e nelle arti e sui mezza 
per rimediarti. lì signor Lesguillon era già slolo ceoronsia 
quest’ anno: all’ accademia de' giuochi [orcali ar Tolosa per il 
sue poema il Telescopio. 


La seticoltura, questa miniera d’ oro dell Ialia, pare vo- 
lersi ora trapisntare  hene nell” Ungheria, Dicesi ché ed Arad 
it conte Tiadik ha prodotto molta seta, ed ora ci si comunica, 


che a Nuova-Pest si pisnterà un gran vivaio di gelsi, onde prov= 


vedere i futuri seticoliori delia foglia. 


Victor Hugo pubblicherà un libro intitolato Napoleone il 
piccolo! Come si-perdono i grandi uomini ? 


f 


La Congregazione munieipale di Venozia ha slabilito di 
promuovere uito stabilimento cospicuo. di bagni in quella ciltà, 
ca tal fine ha deciso di assienrare un ‘dato interesse a chi ne 
assumerà l'impresa per un capitale non ‘#liperiore ad un dit 
liond di lire austrisolte; ed ha inolire incaticato il miinicipio 
di scegliere una commissione, che raccolti i progelli, ne faccia 
temo di studio, 6 -speciole proposizione, da approvarsi.in istra= 
ordinaria comune adunenza. II concorso è stato aperto, 'e la 
Guosetta ufficiale di Venezia, N. 182 ne .contiene le condizioni. 
Allo stubilimento de bagni dovrebb'esserne oggianto nn serondo 
el Lido nel quale co' meccanismi che oggidì sì usano ne’ bagni 
marini d'oltremonte, lo persone potessero essere stanciale con- 
iro l'onda del mare,’ ciò che è ricercato da ‘molli o come ri- 
medio preserilto in alcune malati, o come sollazzo. 


lì professore di fisica presso l’nuiversità di Post hA mo- 
girato il 30 luglio a' suoi allievi una batteria eletirica alla Grove, 
migliorala medianto esperimenti di varj anni e non lieve di- 
sperdio, colla quale è sl coso di produrre de' prodigio ef- 
fetti elettrici. Dicesi aver destato la massimo sorpresa il lume 
cleitrico generato da questa batteria, la cui fiamma tro volte 
minore di quella di una comune candele slearica produsse una 
iuce da 7 a 800 volte più inleusa, dimodochè quantunque la 
sala per mezzo de' molti finestroni fosse rischiorata dal pieno 
gierno, gli ocggelli che vi si Irovavano rillettevano un’ onbra 
Seperala, 


Nella distribuzione de' premj (fatto nella grand' aula del 
DT. R. Accademia di bello arti ia Venezia. DS agosto da SE 
if luogotenente cavalioro di Toggenburg, il marchese Estensa 
Scivalico, segrotario e profegsor di estetica, ed ora’ facenia 
funzioni di presidente dell'Accademia, lesse ti cloquente di- 
scorso sull'argomento delle accademie. ! 


I professore di fisica all'università di- Praga, signor 
Petrschipa, la inventato ‘in baso del fluido galvanico uno siru- 
mento, st cui si può suonare come su d'un cembato, Met- 
terdovi in comunicazione ad' una considerevolo distanza un altro 
sltimento,. risuona ia. stessn musica anche. su queslo. Il suono 
tà simile n quello della fisarmonica, 


A. Worcester i collegio cattolico 4 stalo consumeto dal 
fuoco. Una sola parto dell'ala a Jevante fn saiva.. Lo preziosa 
bibtjoleca in gran parte fa sottratta gilo fiamme, Il colicgio 
avea più di (100 alliovi, parecchi professori hanno perduto 
quinto possedevano; si calcola il danno in on milione e due 
cento cinquania mila franchi. 


A Firenze in nea straordinario adunanza di georgolili, 
furono distribuiti it 27 luglio prossimo pessato le medaglie di 
premio ai toscani premiali nella grande esposizione di Londra, 
Quell’ accademia farà un’ esposizione generale n Firenze verso 
li {5 settembre -de' prodoili de' giardini, de breli e degli 
orti di tuita la Toscana. 


Un giovane chimico di Basilea, il signor €. Meyer, he 
scoperto teslè il mezzo di accendere, e così pure di spegnere 
la finùmmelle dei grsse mediante il filo elettrico, in guisa, che 
nello spazio d ua minuto possono venir illuminali da una sola 
mano i lanoii di uno ciltà inlera, 


Un meccanico di Vienna farà quanto prime nel Danubio. 
degli osperimenli con una tonaca di salremento inventata da 
esso. À quanto assicora |’ inventore chiunque veste una simile. 
fonaca non può c colare a fondo e neppure venir sommerso per, 
iorza, 


Ko! giorno 29 agosto seguirà. l' insugurazione del monu- 
mento in onore di Pietro 1., innalzato dellu nobiltà del governo 
di Viadimir nel viltaggio di Viskovo sul lago Pleschtejelî dovo 
si trovano gli av\anzi della flotta del grande czar. 


La Cose di ricovero in Oderzo, ridotta in callive com- 
dizioni, fu sussidiaia. dal cavaliere Taddeo Wiel col dono d'un 
capitele fruttante austriache lire 3000, 


In Mosca crollò una perte delle mura del Krerilino, sep= 
pellindo alcune persone sollo le rovine. 
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ACCADEMIA DI UDINE 


La tornala del giorno 15 corrente: chiuse l'anno acco- 
demico. In essa, anziehò colta relazione finale inopportuna 
per essersi nssnì tardi ravvivalo PIstiLulo, alcune comniis- 
sioni inlratlenero | adunanza comianicando i rispellivi ela- 
borati. Una, referente il prof, Braidotli, sì sdebilò emetten- 
do il proprio giedizio sull’ allummnento delle -seuole festive 
fecnien-agrarie; Pallro, referente il dott. Valussi, dicendo 
sulla utilità della memoria del socio Zambelli intorno alla 
Petlagra; e la terza, referente il doll. Giulio Andrea Pirona, 
trattando sull'attuale malattia delle uve. Quest'altimo favoro 
eseguito in adempimento a ricerca dell’ onorevole Muni- 
ripio verrà nccompagnalo alla della Rappresentanza rol- 
i unanime e spontaneo voto dell’ Accademia che sia fallo 
di pubblica ragione stanlechè tulto ne lo rende palpilanle 
ci°. interesse. 


Udine 17 agosto 1852. Il Segretario 


Pant 





Cronaca dei Comuni 


Più della metà del raccolto delle uvo, che quest’ anno si 
feceva sperare abbondante, è per lroppo perduta a engione della 


mmilattin; 1 altra metà, se non avvengono maggiori dissrazie,. 


sarà venlemmiata. Noi abbiamo anelo nelio scorso anno posta 
iv questione sul tempo delle vendemmia, 6 se debba luscinrsi ad 
ogni possidente ja libertà di farla a suo capriccio, o se lorni più 
opportuno di viacolete ‘in qualche modo questa liberlà, Ripe- 
tiamo. dunque per tempo là nostra opinione fa quale è che agni 
Beputazione d'accordo co’ più intelligenti del Comune “determini 
li giorni della vendemmia pel propro circondario, e che le po- 
polazioni si assoggettino di buon grado ed una misura la quale 
torna ad esse di ulililà, senza it bisogno di mezzi coercitivi, 


che sembrarebbero lermometro di poca intelligenza negli om- 
minigleuti. 


Ronchis di Latisana 9 agosto i 852 


Giorni l'a fu per noi in giorno d'insolita gioia, un giorno di 
comune esullinza! Abbiamo avito tra noi l'abate Paulo Burelli, 
Quest ottimo Sacerdote, orsono quattordici anni, si trovava 
qui quale Cnuralo, e per più di Ulre.lustri san infaticabile zelo, 
con indefesse cure pascolava queste pecorelle. Poi per oggelto 
di snlute dovette mal suo grado desistere da lale suo ufficio, 
e si ritirò in seno alla propria famiglia. Q01 perchè il Signore 
non ti accordò, buon minislro, piena vigoria di forze per con- 
tinuare a spiritualmente correggerei! Ma iroppo saremmo stali 
felici di possederli più np lungo: lddin volle sperimentare 
lo nostra viel. — fa veniamo el fatto. Di buon ‘mattino .l' e- 
eimio Burelli  movera alla volta di Ronchis, ed una folla di 
popolo era accorsa ad incontrarlo. Recalosi poi egli alla Chiesa 
ad offrire i ineruento Sacrificio, tutta fu piena zeppa di gente. 
On se aveste veduti questi buowi villici piungere dall’ allegrezza 
di vedere, dopo il lasso di quattordici unsi, l'ottimo Jero Cu 
rato: Ol se aveste udite le benedizioni cl’ essi gii davano! 
Egli pure si provò più volte di parlar dell'altare al sno di 
latto gregge, mu non potè proferir verbo: tanta cra Tinterna 
sua conimozione, tanto è l'affetto che ancor lo lega ai suoi 
Neli prediletti! Iopo la santa messa a stenlo potè uscire 
dul tempio l' oblimu- Prete; tutti volevano farsi n Ini di coste, 
balti volevano imprimere un bacio sulla sua mano; lutti bra- 
maveno di udire una sur porbla. | 





— —r———@——@@@@—@——@—————@—@—@@@ 


+ 











-2——_—m_m—t_trètÉ&PmÈ1_È@è_@ue@_——€—&—<@souu—@T————@mT—TT————m——————m_m—— 


Un eletto ingegno di ‘qui scrisse pure in tale .ocensione 
un componlmento. ‘poetico, lodevale 6 per la nobiltà del cons 
cello e per la bontà de' versi. E fino gli fafermi lo fecero sup» 


plicare di recarsi al loro leto, ‘dicendo «di ron’ morice coritenti 


ss non’ avessero anche essi riveduto, Egli ban ‘volentieri por 
tossi da quelli è foro disse parole di conaolazione, Alla festa 


‘concorsero. anche molti del princi pali signori di. Lutisana, dove 


il Borelli miaisteò per circa due anni. Ma troppo breve fu il 
nosiro contento, perchè egli il giorio dopo da noi diparti— 
vasi: dipertivasi però accomnegnato dalle lagrime, e dalle 
benedizioni di tulti, e nella sicurezza che sebbene di persona 
noi lontani, i nostri cuori saranno sempre a lui unili. 

R, 


Cose Urbane 


Sull'albe del 18 corrente il tuono del cannone annunciava 
agli Udinesi la ricorrenza del giorno natalizio di Sua Maestà 








TA A. Frawcesco Giuserre l., 6 verso le ore 10 6 mezzo tutte 


le Autorità militari. e civili, e i publlici: funzionarii d'ogni. di 
caslero convennero in grande tenuta nella Metropolitana, dove 
fu celebrato il Divin Sacrifizio, e si cantò il -Te Deum, In questa 
occasione solenne il N. Delegato conte Paulovich invitò a s0n- 
lmoso banchello le Autorità saddette nonchè gli anziani dei curpi 
rappresenttanli la cillà e provincia, Abla sera il Mercatovecchio 
e la Piuzza Conlarena ersuo illuminati, e pareva clie tutta la 
popolizione ciiladlina si trovasse raccolta in quelle due contrade; 
e la compera delle cartelle por la pubblica tombola fu tale. che 
la nostra Casu del Ricovero venne ad avere un ajuto di circa 
3000 lire nustriache. Oltre. quest’ opera di beneficenza. più di 
cenlo poveri vennero in quel giorno convitati nella grande 
salu del Pulazzo Municipale a spese del Comune. 


-— Nel giorno 80 corrente si radynerà il nosiro Consiglio 
per la votazione della Rappresentanza Muooicipale. Ripetiamo 
dunque quanto abbiam delto altre volle: si cleggano uomini di 
buon cuore e di relto valere, idonei ud un officio che poria 
con 36 lenli doveri, e in questa elezione lungi -sieno i rancori 
privati ce le private simpalic e anlipatie, Si badi solo a nomi- 
nare 1 .più degui, affinchè pssicenrino il meglio del Comune, nè 
Si dica ch eglino polranno poco, mentre una savia rappresea—- 
tanza municipale è in grado di evitare molti danni e di prov- 
vedere a molti migtioramenli nella vita cittadina. 


Le Suore della Carità pei primi di seltembre pio v. assu- 
meranno il loro pietoso ufficio presso il Civico Ospitale, e ogni 
buon ciitadino festeggiorà il giorno della foro venuta comé quello 
Che segna. un miglioramento nella pia istiluzione, 


— li mimero dei bambini esposti nel nostro Ospitale pur 
troppo si aumenlò, e invece decresce ii numero delle famiglie 
che una volta mediante un tenue compenso s'incaricavano di 
alimentarli e di addestrarli al lavoro. Speciolinente nelle compge- 
gne v'hanno persone che combattono questa opera di miseri» 
cordia cal pretesto dello scandalo, le quali invece dovrebbero 
adoperare: la loro influenza cd- auiorità perchè gue’ infelici 
fanciutleiti fossero ricevuti e ben traltati.- Noi incoraggiamo fa 
selunte Direzione del Pio Luogo a sorvegliere la cosa e a chie- 
dere all'uopo energici provvedimenti, e speriamo che il Governo 
contribuirà cerlo coÙ suoi mezzi a diminuire quesla immoralità 
delle popolazioni, e uno di tali mezzi sarebbe per esempio il 


favorire ns' concorsi in caso di parità delle altre circoslanze 
gli ommogliul. 


-— L'associazione dell’ annanciato giornale La Ricreazione 


dichiarasi, per cause imprevedute, sospesa. e 





L'Alchimista Friulano costa per Udine lire 14 annue anlesipate e in meneta sonante; Iuori lire 16, semestre e Lrimestire in proporzione.-— 
Ad ogni pagamento Î' associato rilirerà una ricevute « stampa col timbro della Direzione. — In Udine si ricevono le associazioni dal 
Garente, in Mercatoveceliio Libreria Yendrame, — Leltere è gruppi saranno diretti franchi alla Direzione dell'' Alchimista Friulano. 
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